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f i MISTERO 01114 R4 ROSSA Un protagonista dei processi ad «Ordine nuovo» 
, segnalò a Gaspari e Rognoni il covo di via Montalcini 

E' un avvocato dei «neri» 
il superteste del caso Moro 

i 

Ministri, sapevate 
e avete taciuto 
LUCIANO VIOLANTE 

I tragico copione si ripete. Ministri che sapeva
no hanno taciuto al Parlamento e alla magi
stratura. Informazioni essenziali per mettere 
immediatamente le mani sugli assassini di Al
do Moro sono comunicate con dieci anni di 
ritardo. Oggi ci raccontano che non si voleva 
esporre quello oscuro avvocato, difensore di 
Clemente Graziani e di Ordine Nuovo. Ma chi 
ha balbettalo questa giustificazione ha idea di 
quanti uomini sono slati esposi! in questi anni 
per la difesa della democrazia contro il terro
rismo? Ha idea di quanti sono morti per mano 
di quegli assassini rimasi) in libertà? E inutile 
dire che il silenzio decennale di questi politici 
e la queliti della loro fonie, un avvocato difen
sore del neofascisti di Ordine Nuovo, organiz
zazione vicina agli ambienti più inquinati dei 
vecchi servizi segreti, alimenta i sospetti più 
gravi, Era quella fonte che non doveva essere 
rivelata o c'era una •fonte della fonte», che 
doveva restare segreta a tutti I costi? C'era 
qualchexliente dell'avvocato che aveva visto 
propri*] 9 maggio mattina quella Renault da
vanti a via Montalcini, o più verosimilmente la 
notizia era stata raccolta nell'ambiente dei 
servizi segreti? 

La tela del ragno comincia ad avere un ca
po, un inizio. E nostro dovere seguirlo sino In 
londo, non lasciare spazi ad indulgenze. Non 
è solo la pietà umana per gli uomini assassinati 
in via Fani e per lo statista fatto rinvenire in via* 
Caetanl. C'è un dovere politico protendo che 
deve accomunare tutti coloro che credono 
davvero in un futuro per il nostro paese libero 
da ipoteche e condizionamenti. SI parla cosi 
tanto di riforme istituzionali. Ma avere una o 
due Camere, il voto segreto o il voto palese, 
potrà cambiare ben poco nella qualità della 
democrazia se i nemici del suo rinnovamento 
traggano le ragioni della propria impunità dal 
silenzi degli uomini di governo. 

i stenta a credere che quei due ministri non si 
rendessero conto dell'Importanza dell'infor
mazione In loro possesso. Durante 155 giorni 
furono consultati persino i medium; si scanda
gliò un lago ghiacciato di alta montagna; interi 
quartieri vennero bloccati alia ricerca di un 
Indizio, di un frammento di prova. E dopo, la 
magistratura ha avviato ben tre distinte inchie
ste. Il Parlamento ha nominato una commis
sione di indagine. Quasi tutti gli italiani - e 
certamente anche gli onorevoli Rognoni e Ga
spari - si sono posti con agoscia gli interroga
tivi sulla fermezza e sulla trattativa, su quale 
fosse la strada più coerente, più giusta per 
salvare quella vita. Proprio per questo quei 
due uomini di governo non potevano ritenere 
irrilevante quella notizia. 

Il fondamento della democrazia è la libertà 
degli uomini che la governano. Forse i due 
ministri non potevano o non dovevano parla
re, Ma bisogna finalmente convincersi che il 
cuore della tela del ragno non sta solo nella 
forza di un potere condizionante estemo alta 
nostra democrazia. Sta anche nei silenzi di chi 
pur avendo il dovere politico di parlare e di 
agire, non parla e non agisce. 

Improvvisa e inquietante svolta nella vicenda della 
•Renault» rossa nella quale fu trovato il cadavere di 
Moro. Il teste indicato dal ministro Remo Gaspari è 
stato identificato e subito interrogato dai giudici. Si 
tratta dell'avvocato Mario Martinetti, 75 anni, per 
molti anni difensore dei neofascisti di «Ordine 
nuovo» e di Clemente Graziani, coinvolto nelle tra
me nere degli anni 70. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Appare ora gra
vissimo che il personaggio ab
bia potuto essere Interrogato 
su come capì che la «Renault» 
rossa era dei brigatisti e che la 
prigione di Moro era in via 
Montalcini, solo dopo dieci 
anni dalla tragedia di via Fani. 
Ovviamente, l'improvvisa 
svolta del caso, ripropone una 
serie di interrogativi. Si trattò 
di una intuizione (la «Renault» 
e via Montalcini) dell'avvoca
to riferita al ministro Gaspari e 
poi a Rognoni, o di una «sol-
fiata» che era giunta al penali
sta dagli ambienti dei •neri» al 
quale era stato legato per an
ni? E quegli ambienti dei «ne
ri», a loro volta collegati con 
uomini dei «servizi» deviati e 
della P2, da chi avevano avuto 
quella notizie? Toccherà ai 
giudici indagare. Non è co
munque improponibile, allo 

stato attuale dei fatti, l'ipotesi 
che addirittura negli ambienti 
dei,terroristi e degli eversori 
neri, si sapesse davvero che 
Moro era prigioniero In un ap
partamento di via Montalcini. 

Come e perché l'avvocato 
Martignettì abbia collegato la 
«Renault» rossa con la prigio
ne di via Montalcini e sia arri
vato ad essere cosi sicuro del 
collegamento tra le due cose 
al punto di parlarne al mini
stro Gaspari e dunque ancora 
un mistero. Fu l'allora vicese
gretario della De, come si ri
corderà, a raccontare tutto al 
ministro dell'Interno appena 
nominato: cioè a Virginio Ro-

Bnoni che, a sua volta, passò 
i notizia alla polizia. Gli agen

ti indagarono, ma non ne ven
ne fuori nulla. L'ipotesi di'una 
vera e propria «soffiata» al le
gale non è poi cosi peregrina. 
Secondo voci non conferma
te, l'avvocato, tra l'altro, 
avrebbe avuto tutta una serie 
di rapporti (per il suo incarico 
di difensore dei «neri») anche 
con personaggi dei «servizi» 
deviati e - afferma qualcuno -
anche con Mino Pecorelli, il 
direttore dell'agenzia «Op» as
sassinato da un killer misterio
so. Tutti ambienti, insomma, 
che probabilmente sapevano, 
sulle Dr e Moro, molto di più 
di coloro che ufficialmente 
conducevano le indagini e le 
ricerche in tutta Italia. Che co
sa ha detto, ieri, al giudice Ro
sario Priore che lo interrogava 
l'avvocato Martignetti? L'in
chiesta è coperta dal massimo 
riserbo e il legale non ha volu
to rilasciare dichiarazioni alla 
stampa. A dieci anni di distan
za, molto probabilmente, par
ticolari importanti sulla strage 
di vii Fani potrebbero essere 
stati dimenticati dal personag
gio. Se II teste fosse stato 
ascoltato subito chissà mai 
quale pista avrebbe imbocca
to l'inchiesta sulla terribile fi
ne di Moro. 

CARLA CHELO A MOINA 4 

Mentre Peres è a Washington 
Sharnir fa sparare i soldati 

In Palestina 
riparte 
la rivolta 
Due ragazzi palestinesi uccisi e altri nove feriti, alme
no 400mila persone di nuovo sotto il regime del 
coprifuoco (che vige fra l'altro nell'importante città 
di Nablus), rivelazioni sui pestaggi cui sono sottopo
sti i palestinesi arrestati. La «intifada», la rivolta, nei 
territori occupati è in piena ripresa, proprio nel mo
mento in cui Peres a Washington affronta la situazio
ne con il segretario di Stato Shultz. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i II ministro degli Esteri (e 
leader laburista) israeliano ha 
confermato ieri, nei suoi primi 
incontri con i responsabili 
dell'amministrazione ameri
cana, la sua adesione di mas
sima al piano Shultz e dunque 
alla formula «territori in cam
bio della pace»; ed oggi torne
rà a parlare anche con il se
gretario alla Difesa Frank Car
nicci. Ma da Gerusalemme gli 
è venuta una indiretta e ine
quivoca risposta; Sharnir ha ri
badito, in un discorso che non 
lascia nessuno spazio alia trat
tativa, che •Gerusalemme non 
si tocca», e Rabin ha fatto di 
nuovo aprire il fuoco dai sol
dati a Gaza e in Cisgiordama, 

dove due giovani sono stati 
uccisi e altri nove feriti. Scon
tri di notevole violenza hanno 
caratterizzato la giornata di ie
ri, dopo l'appello della leader
ship della sollevazione a os
servare una giornata di «lutto 
nazionale» in occasione della 
festività del*«ld el fitr» che se
gna la [ine del mese di digiuno 
del «Ramadan». Le autorità di 
occupazione hanno risposto 
imponendo il coprifuoco in 
una cittadina e tre campì pro
fughi della strìscia di Gaza e in 
una città e altri due campi pro
fughi della Cisgiordania: alme
no 400mila persone sono cosi 
impedite a partecipare alle ce
lebrazioni religiose. 

A PA6INA 8 

Il presidente afghano Najibullah ha salutato i soldati sovietici in partenza 

A Kabul legnane calma e ottimismo 
ma la guerriglia minaccia un attacco 
Tra lanci di fiori, il primo scaglione del contingente 
sovietico in Afghanistan ha lasciato ieri una Kabul in 
festa. La situazione, sul fronte di guerra, è calma da 
almeno 48 ore. La guerriglia sembra occupata a spo
stare gli arsenali presenti in Pakistan. Ma a inasprire il 
clima favorevole creato dal ritiro delle prime truppe 
sovietiche, arrivano le prime dichiarazioni della Casa 
Bianca: «Continueremo ad aiutare i ribelli». 

DAI NOSTRI INVIATI 
QIUUETTO CHIESA GABRIEL BERTWETTO 

wm KABUL Undici reggimen
ti dell'Armata Rossa hanno la
sciato ieri Kabul, tra due ali di 
folla che salutavano la loro 
partenza e sotto lo sguardo di 
Najibullah e dei comandi mili
tari sovietici. La prima fase di 
rientro è avvenuta in un clima 
di tranquillità: secondo fonti 
sovietiche la guerriglia tace da 
alrneo 48 ore, anche se, stan
do a fonti di agenzie vicine ai 
ribelli, questi avrebbero cir
condato due avamposti ab

bandonati dall'Armata Rossa. 
Ma a inasprire il clima di festa, 
sono giunte le prime dichiara
zioni da Washington; «Salutia
mo l'inizio dei ritiro come 
un'occasione storica», ha det
to il portavoce della Casa 
Bianca, che però ha aggiunto: 
•La resistenza ha chiarito la 
sua intenzione di continuare 
la lotta per l'autodetermina
zione contro il regime illegitti
mo di Kabul. E noi sosterremo 
pienamente la resistenza». 

A PAGINA 9 Un soldato afghano (a sinistra) saluta un militare sovietico tot procinto di lasciare l'Afghanistan 

Milano 
festeggia, 
a Napoli 
si indaga 

Mentre il Milan ha continuato ieri i festeggiamenti dello 
scudetto e stasera giocherà in amichevole con il Manche
ster, a Napoli si respira un'atmosfera pesante. Confermata 
l'inchiesta della Procura della Repubblica sul totonero. ! 
magistrati però avvertono che si tratta di un'indagine di 
•routine» Nessuna conferma che siano Implicati giocatori 
del Napoli. Danneggiate le auto di Ferrarlo (nella foto) e di 

" * " " ' ALLE PAGINE 2 3 C 2 8 

Due rapine 
concluse 
nel sangue 
a Padova 

Due rapine si sono conclu
se tragicamente Ieri mattina 
a Padova. Due giovani mal
viventi, dopo II colpo all'uf
ficio postale, sono stati in
tercettati su un autobus da 
due agenti. Scoperti hanno 

• • — « " ^ — • • » latto fuoco freddando un 
poliziotto e ferendo di striscio una passante. Un'ora più 
tardi, tre banditi in fuga dopo un assalto ad una banca 
sono stati bloccati dai carabinieri che cercavano il killer 
dell'agente, ed hanno reagito sparando. Morto un rapina
tore, ferito un carabiniere. A pA Q I N A g 

Slitta 
il «vertice» 
dei ministri 
sulla scuola 

È slittato ad oggi il vertice 
governativo che doveva af
frontare l'emergenza-scuo
la. Le ventiquattro ore di 
rinvio indicano contrasti 
nella maggioranza? Di cer-
lo Ieri Cirino Pomicino, mi-

••«••• • • •^••• • • • •^••• •e" nislro della Funzione pub
blica, ha bocciato la proposta Martelli di uno stralcio con
trattuale per la parte che riguarda il salario, proposta boc
ciata anche da Cgil, Osi e Gii e Cobas. La Cgll avanza una 
proposta: «Regole minime di autoregolamentazione per 
"*"•• A PAGINA 6 

Sette morti 
in due 
attentati 
in Sudan 

Sette persone, cinque citta
dini britannici e due suda
nesi, hanno perso la vita (e 
altre otto sono rimaste feri
te) in un duplice attentato 
che ha sconvolto il quartie
re degli alberghi di Kar-
loum, la capitale sudanese. 

Due esplosioni hanno devastato l'hotel Acropole, dove si 
trovavano molti diplomatici e cittadini stranieri. I morti 
sono stali almeno quattro. Al Club Sudan, invece, c'è stato 
un vero e proprio attacco a colpi di arma da fuoco. La 
polizia ha effettuato i primi arresti. A PAGIHA g 

Il Papa di fronte 
al dittatore 
Stroessner 
Il Papa è arrivato ieri (19,30 ora italiana) in Para
guay mentre la polemica tra la Chiesa e il presiden
te-dittatore Alfredo Stroessner non accenna mini
mamente a diminuire. Il generale si è fatto ritrarre in 
un manifesto accanto al Pontefice con la vistosa 
scritta «Unidos por la fé» ma è sempre più isolato. 
Intanto la polizia arrestava un padre gesuita, un 
sindacalista e due campesinos che manifestavano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

• • ASUNCION. Stroessner ie
ri sera ha accoltoli Pontefice 
presentandosi, ostentatamen
te, come il rappresentante di 
un paese «a larghissima mag
gioranza cattolica» ma al tem
po slesso non ha potuto na
scondere la sconfitta subita 
nel suo scontro con la Chiesa 
locale e con la Santa sede co
me dimostra laa frettolosa re
voca del provvedimento che 

cancellava l'incontro di do
mani del Papa con intellettua
li, sindacalisti, dirigenti politi
ci dell'opposizione. Rispon
dendo al discorso di benvenu
to di Stroessner, il Papa ha 
detto che la sua visita in Para
guay, pur avendo un «caratte
re religioso», non può impedi
re alla Chiesa dì pronunciarsi 
«sulle condizioni e finalità dì 
un vero sviluppo e sugli osta
coli che sì oppongono». 

A PAOMA • 

Si è rischiato lo sgombero di interi quartieri 

Bari, salta una astenia 
Un morto e nube tossica 
Incidente mortale sul lavoro a Bari. Un operaio è 
morto per lo scoppio di una cisterna di acido nitrico 
che veniva travasato nel serbatoio di un laboratorio 
di prodotti chimici. Altre trenta persone sono state 
ricoverate in osservazione. Per alcune ore si è pensa
to di dover evacuare parte della città. Domani un'ora 
di sciopero di protesta per la mancanza dì misure di 
sicurezza indetto dai tre sindacati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLA CIARNELU 

• • BARI. Un'operaio è 
morto a Bari per le terribili 
ustioni riportate per lo scop
pio di una cisterna di acido 
nitrico. Altre trenta persone 
- operai e vigili del fuoco -
sono state ricoverate in os
servazione. Una vasta zona 
di Bari - praticamente tutta 
l'area industriale - ha vissu
to ore di paura per la nube 
tossica che minacciava gli 
abitanti e che ha fatto pen
sare alia necessiti di una 

evacuazione. Si è pensato 
ad un disastro ecologico di 
vaste proporzioni. Il dram
matico incidente è avvenu
to, pochi minuti prima delle 
8. nel laboratono chimico 
D'Agostino. Mentre si slava 
travasando l'acido nitrico 
dalla cisterna al serbatoio è 
avvenuto lo scoppio. Fran

cesco Cinquepalmi, 41 anni, 
da sei nella fabbrica, è stato 
colpito in pieno ed è morto 
per le ustioni riportate. Lo 
spostamento d'aria è stato 
notevole. Dopo lo scoppio 
si sono sviluppati vapori ve
lenosi. Una nuvola rossastra 
ha stazionato a lungo sulla 
città. Poi, per fortuna, il ven
to l'ha portata via. L'autoci
sterna delle «Industrie chi
miche Terni» conteneva 84 
quintali di acido nitrico. 
Aperta un'inchiesta. I sinda
cati hanno indetto un'ora di 
sciopero per domani e chie
dono l'applicazione della 
direttiva Seveso per le 
aziende a rìschio, direttiva 
appena recepita dal nostro 
paese. 

A PAGINA 7 

«Bush in un traffico d'armi e coca» 
a NEW YORK. «Questo Bush 
io io tengo stretto per le pal
le»: cosi sì era vantato spesso 
coi suoi intimi il dittatore pa
namense Noriega. L'ultimo 
numero del settimanale «Ne
wsweek» ntiene di aver sco
perto perchè. E spara un'en
nesima salva a panettoni con
tro la corsa presidenziale del 
vice di Reagan, già impallina
to a più nprese dall'lrangate, 
imbarazzato dall'ostinazione 
con cui il discusso ministro 
della giustizia Meese continua 
a restare incollato alla sua pol
trona, terrorizzato dalla spada 
di Damocle degli scricchiolii 
di Wall Street. 

La traccia che tira in ballo 
Bush l'avrebbe fornita, stando 
alle nvelazioni del settimana
le, un trafficante d'armi del
l'Oregon che operava in Ame
rica centrale in mezzadria per 
la Cla e il Mossad israeliano, 
tale Richard Brenneke Testi
moniando dinanzi a una sot
tocommissione del Senato 
Usa questo Brenneke avrebbe 
erudito con dovizia di partico
lari l'uditorio su come era Sta

lin altro scheletro nell'armadio, più 
vecchio dell'Irangate, casca addosso 
a George Bush in piena corsa presi
denziale. La storia, tirata fuori in 
udienze segrete al Senato Usa da un 
ex agente della Cia e del Mossad, ri
guarda un torbido intreccio in Ameri
ca centrale tra trafficanti d'armi, car

telli della cocaina, servizi segreti ame
ricani e israeliani, il colonnello North 
e l'uomo forte di Panama Noriega. Ma 
il particolare più pesante rivelato dal 
settimanale «Newsweek» è che un 
bandolo della matassa conduce diret
tamente agli uffici del vicepresidente 
a Washington. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

to messo insieme un «super
market» clandestino delle ar
mi per rifornire contras e altri 
«clienti» centroamericani del
la Cia, come se le procurava
no nell'Est europeo, come 
erano riusciti a far finanziare 
l'operazione dal potente car
tello della cocaina colombia
na, come in cambio ì traffi
canti di droga avevano otte
nuto che gli aerei usati per 
consegnare le armi ai contras 
venissero nusati nel viaggio di 
ritorno per importare cocaina 
negli Stati Uniti, e come ad un 
certo punto il traffico sarebbe 
stato agevolato da Noriega, 
che avrebbe fornito a questi 

SIEQMUNO GINZBERQ 

aerei transito franco in Pana
ma in cambio di una quota dei 
profitti. 

Tutto questo torbidume era 
già in un modo o l'altro emer
so da altre testimonianze. Ma 
il particolare che ha fatto tra
salire I membri della commis
sione del Senato Usa presie
duta dal democratico John 
Kerry è la rivelazione che un 
filo di questa matassa porta di
rettamente al vicepresidente 
Bush. Il ciarliero Brenneke ha 
infatti detto che quando ad un 
certo punto aveva chiesto agli 
agenti israeliani per cui lavo
rava al momento se un traffico 
di armi in direzione del Guate

mala avesse l'approvazione 
dei servizi segreti Usa, questi 
gli avevano dato un numero di 
telefono a Washington. Bren
neke dice di aver chiamato, di 
aver ricevuto dall'altro capo 
del filo le dovute rassicurazio
ni («fai pure come ti dicono») 
e di aver quindi iniziato a 
comprare le armi richieste in 
Europa dell'est. La sorpresa è 
che il numero di telefono era 
quello di Donald Gregg, con
sigliere per la sicurezza nazio
nale di George Bush. 

La conclusione è che Gregg 
rischia di diventare per Bush 
una palla al piede ancor più 
pesante di quella che il colon

nello North e l'ammiraglio 
Poindexter avevano raprpe-
sentato per Reagan all'apice 
dello scandalo frangale. Il fe
delissimo Gregg era già stato 
tirato in ballo dalla stampa 
quando la questione era se 
Bush sapesse o meno dell'o
perazione con cui il colonnel
lo North riciclava a favore dei 
contras antisandinisti I profitti 
delle vendite di armi Usa all'I
ran. Aveva risposto che non 
sapeva, e che se sapeva co
munque non ne aveva infor
mato Bush perché non gli era 
parso che fosse questione tan
to importante da interessare il 
vicepresidente. La solfa è fa
miliare: si tratta dello stesso 
identico argomento con cui 
Poindexter si difese al proces
so Irangate, sostenendo dì 
non avere minimamente a che 
fare con la vicenda. Ma è diffi
cile che Dukakis da qui a no
vembre rinunci a ricordare il 
sospetto che gli attributi vinli 
del suo avversario siano in 
mano a tipi come il generale 
Nonega. 

Benzina 

Da stasera 
distributori 
in sciopero 
M ROMA Rifornimenti di 
benzina difficili da stasera alle 
19,30 lino alle 7 dì giovedì 19. 
Gran parte dei distributori re
sterà chiusa a causa dello 
sciopero proclamalo dalla 
Faìb Conlese rcenti e dalla Fle-
rica Cìsl. All'agitazione, che 
sari ripetuta l'8 e il 9 giugno, 
non aderisce la Fìgisc, l'orga
nizzazione che aderisce dia 
Conlcommercio. FaJb e neri
ca comunque associano più 
della metà circa del gestori 
delle pompe. Resteranno 
aperti invece i distributori del
le autostrade. I gestori del di
stributori di carburante prote
stano per la precarietà della 
loro situazione economica: «I 
nostri margini di guadagno 
vengono unilateralmente de
cisi dalle compagnie petrolife-
re». E denunciano «Il tentativo 
del ministero dell'Industria di 
favorire disegni di ristruttura
zione selvaggia della rate di
stributiva». 


